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Come cambia l'organizzazione della CGIL 

Una «grande riforma» 
per risolvere 

tanti piccoli problemi 
Il dibattito al congresso - Delegati, zone, comprensori e regio
nale - Le domande che i giovani e le donne rivolgono all'assise 

Continuano I lavori del terzo congresso regionale della 
CGIL. Ieri, per tutta la giornata, il dibattito s'è spostato 
nelle commissioni, sulla politica economica, sulla politica 
contrattuale, sulla politica organizzativa. Stamattina, alle 9, 
riprende invece la discussione In seduta plenaria. Il con* 
gresso si concluderà domani con l'intervento di Feliciano 
Rossitto, della CGIL nazionale. 

E' 11 «cuore» del congres
so, il tema centrale. La 
« grande riforma » organizza
tiva ha dominato, finora, il 
dibattito dentro la Cgil. Se 
n'è parlato subito dopo la re
lazione di Picchetti, se ne 
continua a discutere nell'ap
posita commissione costituita 
al cinema Astoria. L'interes
se è su di giri. Ed è chiaro. 
Sulle questioni organizzative 
si sono appuntate le critiche 
più severe (burocratismo, ri
tualismo, noiosità del dibatti
to, scarso rapporto coi lavo
ratori, inadeguata prepara
zione dei dirigenti e via di
cendo). Ma che cos'è questa 
riforma? Come cambia il sin
dacato? Sarà davvero più 
snella e più agile tutta l'or
ganizzazione? Si lavorerà me
glio? Finirà il burocratismo? 

Vediamo di capire meglio. 
I livelli di organizzazione sa
ranno, secondo il progetto, 
cinque: consiglio dei delegati, 
consiglio dì zona, comprenso
rio, regionale e poi nazionale 
(sulle orme del convegno di 
Montesilvano, del novembre 
scorso). Scompare, come si 
vede, la dimensione provin
ciale. Ma c'è di più. Il con
siglio dei delegati e quello di 
zona saranno unitari, cioè 
non avranno più organizza
zione di singola confedera
zione. E' un punto importan
tissimo. E' un passo in avanti 
verso una maggiore unità. 

« Il nostro obiettivo — dice 
Manuela Mezzelani, della ca
mera del lavoro di Roma — 
è di adeguare l'organizzazio
ne alle scelte che sì compiono 
nei luoghi di lavoro, nel ter
ritorio, nelle istituzioni. Per 
questo, il- primato di direzio
ne che diamo alla struttura 
regionale assume un signifi
cato decisivo. Cerchiamo di 
adeguarci, insomma, ai pro
cessi dì riforma istituzionale». 

Andiamo avanti, L'altro 
punto — da non sottovaluta
re — è la diffusione e la con
tinua verifica dei consigli dei 
delegati. Direte: ma già ci 
stanno I Ma non è così. Man
cano nel pubblico impiego, 
nell'agricoltura, nei servizi. E 
quelli che ci sono, vivono una 
piccola crisi. E poi deve esse
re più vivo il loro rapporto 
coi lavoratori e con la «zona». 

«Diciamo anche — aggiun
ge Mezzelani — che deve 
aumentare la loro capacità 
di direzione. E, col rapporto 
delegati-zona, facciamo an
che un passo in avanti nel 
legare i problemi del lavoro 
a quelli del territorio». Un 
altro « scalino » e arriviamo 
al comprensorio, il livello più 
nuovo. Non ci sarà più il 
« provinciale ». Facciamo un 
esempio. Roma avrà il suo 
comprensorio, diviso a* sua 
volta in sette zone (che già 
esistono) collegate con i de

legati. Un dirigente per ogni 
zona farà parte dell'esecutivo 
del comprensorio. E tutto que
sto complesso sarà in rappor
to diretto col « regionale » 
che diventa il «principe» 
della direzione politica. 

Ma i giovani, i disoccupati, 
l precari? «Su questo — dice 
Ernesto Russo-delie Leghe — 
s'è parlato poco. Dobbiamo 
trovare sedi opportune in cui 
il disoccupato possa parteci
pare davvero. Sennò conti
nuiamo col sindacato solo de
gli occupati. Una cosa è cer
ta comunque, che presto par
tirà la campagna di tessera
mento per precari e disoccu
pati. E' un fatto importante. 
Ma dobbiamo andare più 
avanti. I giovani, anche chi 
non lavora, deve entrare nel 
sindacato dalla porta princi
pale ». 

Stesso discorso vale, natu
ralmente, per le donne. « Il 
problema delle donne — dice 
un operaio edile dalla tribu
na — non si risolve con le 
mimose (ogni ragazza ne ha 
un mazzetto all'occhiello, 
ndr). Le donne sono tante, le 
donne che lavorano di meno, 
le delegate al congresso anco
ra meno, le dirigenti pochis
sime. E" una piramide perico
losa». Anche questo, per dir
la in «sindacalese», è un 
«nodo da sciogliere», simile 
per certi aspetti a quello dei 
giovani. « L'immissione di 
nuovi quadri — dice un ope
raio — è diventato un proble
ma. I delegati al di sotto dei 
25 anni sono pochissimi ». 
Vedremo se la «grande ri
forma» saprà dare risposte 
concrete anche a queste do
mande. 

I sequestratori hanno minacciato di ucciderlo se non finiranno le demolizioni di case abusive 

Rapito consigliere comunale de: 
dirigeva I' ufficio casa» a Latina 
Era stato minacciato numerose volte — Una vicenda personale e politica dai molti 
punti oscuri — Aveva dato il via agli abbattimenti di numerosi fabbricati «illegali» 

Una carriera 
« esemplare » 

Per qualcuno è un « uomo dal cuore d'oro », per qual
cun altro, invece, è un « barone del sottobosco clientelare ». 
Indiscutibilmente è, a suo modo, un protagonista della 
vita politica di Latina, dove ha recitato la parte dell'accu
satore nei più grossi ed ambigui «casi», dalle licenze com-
merciali all'abusivismo: Antonio Pugliese, 43 anni conéi-
glicre comunale de, scomparso l'altra sera ha un curriculum 
complicato e contorto. 

Nel suo passato più lontano c'è l'iscrizione al PCI nei 
primi anni '60, quando era ancora a Colle/erro. Poi l'espul
sione e il passaggio al PSI, che coincide col trasferimento 
a Latina. Ma anche in casa socialista Antonio Pugliese si 
Jenna poco tempo, una nuova espulsione lo porta tra i 
socialdemocratici. Ed è proprio nelle liste del PSDI che 
Pugliese approda neWaula del consiglio comunale, con le 
elezioni del '75. I consiglieri socialdemocratici sono tre e 
a lui tocca la fetta più piccola di cariche e di potere. 
Passano pocht inest e c'è un ennesimo cambio di campo: 
Antonio Pugliese resta in consiglio comunale, ma come in
dipendente e da questa sua posizione apre le polemiche 
contro i partiti di sinistra 

Una valutazione che non gli impedisce, però, di entrare 
presto nell'orbitra democristiana. E a questo punto parte il 
pi imo «caso»: l'accusa che lui muove a DC e PSDI è di 
aver preso le « bustarelle » dai commercianti che volevano 
la licenza. Si avvia anche una inchiesta giudiziaria e An
tonio Pugliese proprio in quei giorni è vittima di un ag
guato: viene picchiato a sangue. 

La questione delle « bustarelle », intanto, comincia a cal
marsi e stranamente proprio il partito più accusato, la DC, 
gli offre una carica amministrativa, la presidenza dell'« uf
ficio casa ». 

Proprio in questa veste (passato ormai armi e bagagli 
allo scudo crociato) muove il suo secondo «caso»: stavolta 
si tratta di abusivismo edilizio. E' un fenomeno drammatico 
nel capoluogo pontino, e Pugliese lo affronta con le demo
lizioni. 

Non c'è un preciso disegno per te demolizioni. Le famiglie 
senza più casa vengono spedite in albergo e il Comune, 
oltre all'alloggio, paga anche il vitto. La magistratura in
tanto apre un'inchiesta sulla mancata applicazione delle 
nonne urbanistiche e partono comuricaaioni giudiziarie 
contro 5 sindaci democristiani, tra i quali quello di Latina. 

« Sarà rilasciato solamente 
quando darete assicurazione 
che non saranno abbattute 
più case». E' il primo mes
saggio dei rapitori di Anto
nio Pugliese, 43 anni, consi
gliere comunale democristia
no, unico responsabile di uno 
strano « ufficio casa » del Co
mune di Latina. E* stato se
questrato la sera di giovedì 
nella sua auto, davanti ad 
un consorzio agrario lungo 
la Statale 136 per Borgo San 
Michele. 

Pugliese aveva fino a ieri 
carta bianca su tutto il pa
trimonio edilizio, dalla città 
al mare. Per questo il suo 
rapimento ha scosso l'opinio
ne pubblica, dopo mesi di po
lemiche durissime sull'inizia
tiva di Pugliese e dell'ammi
nistrazione DC-PSDI di ab
battere oltre 5 mila case abu
sive, che la stessa giunta di 
centro aveva lasciato costrui
re illegalmente negli anni 
scorsi. Pugliese era stato mi
nacciato molte volte, con let
tere e telefonate. 

La certezza che si trattasse 
di un rapimento c'è stata so
lo a tarda notte, quando la 
sua auto è stata trovata dal
la polizia con i fari accesi 
e il finestrino rotto. Ma il 
consigliere de era sparito da 
molte ore. Doveva partecipa
re alle 20 ad una riunione pre-
elettorale a Borgo S. Miche
le, pochi chilometri fuori dal 
centro abitato. 

Verso le 20,30 arriva la pri
ma telefonata alla moglie di 
Pugliese, Caterina Minutolì, 
sola in casa con il figlio Mar
co di 8 anni. E* un amico di 
Borgo S. Michele, preoccupa

to per il ritardo del consi
gliere. La moglie lo ha visto 
per l'ultima volta nel pome-
riggio, ma assicura che il ma
rito è a conoscenza dell'im
pegno. 

Da quel momento, ogni mez
z'ora, l'amico telefona in ca
sa Pugliese. Solo dopo la mez
zanotte la donna telefona in 
questura. Cominciano subito 
le ricerche e dopo le 2 viene 
trovata l'auto, ma del con
sigliere nessuna traccia. Ol
tre 200 uomini, fra carabi
nieri e PS, setacciano attor
no a Latina senza risultati. 

Ieri mattina, poi, il mes
saggio dattiloscritto lasciato 
a mano nella cassetta della 
posta del «Messaggero». Al
lo stesso giornale, quindici 
giorni prima, è arrivata una 
minaccia, una delle tante ri
volte contro Pugliese e lo 
stesso sindaco di Latina. Il 
tono era sempre lo stesso: 
«Farai la stessa fine delle 
case ». Una lettera spedita al 
sindaco de Nino Corona è 
ancora più dura: «Prima fa
remo fuori Pugliese e poi te ». 
Il consigliere aveva anche 
cambiato numero di telefo
no per non ricevere più in
sulti e minacce. Nel pomerig
gio una telefonata in casa 
di un impiegato de annuncia 
addirittura l'uccisione di Pu
gliese: «Dì alla polizia che 
lo abbiamo ammazzato». Ma 
gli investigatori non danno 
molto credito alla telefonata. 

Agenti e magistratura, oltre 
a cercare il nascondiglio, 
stanno indagando ora su tut
ta la storia delle case abu
sive e sulla personalità di 
Antonio Pugliese. Compito 

i 

difficilissimo, visti i mille 
punti oscuri della vicenda e 
il vero e proprio sottobosco 
clientelare che si agita die
tro le recenti iniziative del
l'» ufficio casa». Si tratta di 
un organismo letteralmente 
Inventato dalla amministra
zione comunale ed affidato 
senza condizioni al consiglie
re rapito. Si trattava di una 
sorta di « regalo » a Pugliese, 
che era passato recentemen
te dalle file del PSDI a quel
le della DC, dopo aver già 
« militato » negli anni scorsi 
prima nel PCI, poi nel PSI 
dai quali è stato espulso. 

Dal maggio dello scorso an-
o la stampa locale si è oc

cupata quotidianamente del
l'Intricata operazione « anti-
abusìvismo ». Un' operazione 
nata con la decisione di ab
battere una consìstente fetta 
di patrimonio abitativo, sorto 
al di fuori di ogni piano re
golatore, con veri e propri 
scempi urbanistici, soprattut
to lungo la costa. In dieci 
anni sono nate ville e vil
lette sulle spiagge del lito
rale di Latina, addirittura a 
pochissimi metri dal mare. 
con il beneplacito delle am
ministrazioni de. Cosi pure 
in città. 

Prima, insomma, sono sta
ti spesi 1 soldi per le costru
zioni, ora se ne spendono 
altri per abbatterle. Finora 
sono state demolite una ven
tina di costrizioni, soprat
tutto lungo la costa. Il PCI 
ha sempre denunciato • gli 
scempi urbanistici, giudican
do però a questo punto Im
pensabile distruggere 5 mila 
case senza un preciso piano 

di interventi. Si è parlato 
di manovre clientelari ma
scherate dal nobile intento 
della lotta all'abus' eterno. Lo 
dimostra la decisione di crea
re P « ufficio casa » diretto 
dal consigliere rapito, al qua
le e stato affidato tutto il 
mastodontico settore edilizio. 

In questo modo il consi
glio comunale è stato lette
ralmente « espropriato » del 
diritto-dovere di decidere la 
politica urbanistica. Lo han
no ricordato i compagni in
tervenuti ieri sera alla se
duta del consiglio comunale 
dedicata al sequestro di Pu
gliese. 

U consigliere de ha messo 
quindi in pratica i propositi 
della amministrazione assu
mendosene in pieno le re
sponsabilità. Per questo è il 
più esposto. Per questo, forse, 
è stato rapito. Ma nessuno 
se la sente di escludere al
tre Ipotesi, anche se è diffi
cile capire quali. 

Nel primi giorni di aprile 
il sindaco di Latina, insieme 
ad altri quattro amministra
tori democristiani, dovrà nuo
vamente presentarsi davanti 
al magistrato per spiegare la 
mancata applicazione di nu
merose leggi urbanistiche na
zionali. E' Indubbiamente un 
altro elemento da aggiunge
re in questo confuso intrec
cio di ricatti, minacce, clien
tele ormai a ridosso delle 
elezioni amministrative. 

Raimondo Bultrini 
NELLA FOTO accanto al tì
tolo: Alberto Pugliese 

Dopo il ritrovamento di armi e bombe 

Per i fascisti adesso 
anche l'accusa 

di «banda annata» 
I quattro fascisti cattu

rati a Civitavecchia con le 
pistole e le bombe a ma
no, sono stati raggiunti in 
carcere da altri due « ca
merati ». Uno — lo abbia
mo detto ieri — è il pro
prietario dell'* Alfetta » su 
cui viaggiava Emanuele 
Macchi, Ranieri Bornigia, 
figlio del gestore del Pi-
per club; l'altro è il fra
tello di Macchi, Gianluigi. 
di 22 anni, caporal mag
giore dei bersaglieri alla 
caserma « D'Avanzo » a 
Civitavecchia. Lo sono an
dati a prendere ieri mat
tina gli agenti della Digos 
che indagano su tutta la 
vicenda. 

Intanto tutti e quattro gli 
squadristi arrestati merco
ledì scorso, sono stati de
nunciati anche per la par
tecipazione a banda arma
ta. in relazione all'attivi
tà del gruppo terroristico 
dei NAR. La stessa accusa 
grava adesso anche sugli 
altri due nuovi arrivati (in 
carcere), cioè Bornigia e 
Gianluigi Macchi. Le due 
pistole calibro 7,65 trovate 
in possesso dei quattro. 
saranno inviate a Torino. 

Si tratterà di accertare se 
fu con quelle armi che 
venne ucciso l'agente di 
pubblica sicurezza. Mauri
zio Arnesano. 

Per adesso, comunque, 
l'intera vicenda è all'esa
me del sostituto procurato
re della Repubblica Loja-
cono. Sarà lui che dovrà 
stabilire se esistono suffi-

, cienti indizi per considera
re i sei fascisti apparte
nenti ai « nuclei armati ri
voluzionari ». Secondo gli 
inquirenti l'ipotesi che i 
fascisti arrestati siano le
gati ai NAR è prevalente
mente legata ai numerosi 
precedenti che riguardano 
Emanuele Macchi. Su di 
lui. infatti, grava il so
spetto che abbia parteci
pato all'attentato contro gli 
uffici commerciali della Sip 
nel giugno del '78. atten
tato che fu. appunto, ri
vendicato dai NAR. 

La cattura dei fascisti 
è avvenuta mercoledì scor
so, intorno a mezzogiorno. 
Una telefonata anonima 
al commissariato di Civi
tavecchia: « Sul piazzale 
al bivio per Sant'Agostino 

sulla via Aurelia, devono 
passare delle armi ». Quan
do la prima autoradio ha 
raggiunto il punto indica
to dall'anonimo, dietro ad 
un cespuglio c'era già una 
moto «Suzuky 750» par
cheggiata. di proprietà di 
Alberto Piccari, uno del 
gruppo. Dopo poco è arri
vata un'« Alfetta » con a 
bordo Emanuele Macchi, 
Pietro Cassiano e Augusto 
Oreste Brandi. 

E' stato a questo punto 
che dai cespugli sono spun
tati fuori gli agenti, t 
quattro si sono fatti cat
turare senza porre resi
stenza. E' cominciata su
bito la perquisizione delle 
due auto (T« Alfetta » e 
una € 127 » risultata poi 
rubata) ed è stato così 
che sono state recuperate 
le cinque pistole e le due 
bombe a mano, del tipo 
SRCM. Non è escluso, a 
proposito delle bombe, che 
queste possano essere sta
te procurate dal fratello 
di Macchi, proprio nella 
caserma dove sta prestan
do il servizio militare. Ma 
questa, per adesso, è solo 
un'ipotesi. 

Perché la DC 
non vuole 
la nomina 

dei coordinatori? 
Un voltafaccia, a cui in fon

do ci si è abituati, ma sta
volta ancora meno motiva
to degli altri. L'unico rap
presentante della DC pre
sente ieri alla riunione del-
rVHI commissione regiona
le (quella che si occupa dei 
problemi del personale) ha 
espresso parere contrario al
la nomina, proposta dalla 
giunta, dei coordinatori di 
settore e d'ufficio (si tratta 
— ricordiamolo — di nuove 
figure che saranno in gra
do di sveltire, di snellire, di 
razionalizzare sensibilmente 
il lavoro dell'amministrazio-
ne). Ha espresso parere con
trario, cosi, senza neanche 
degnarsi di spiegarne le ra-
gionL 

E dire che su questo ar
gomento, sulla nomina dei 
coordinatori (ce ne sono 64 
di settore e più di trecento 
d'ufficio), c'è un impegno 
preciso che la Democrazia 
cristiana aveva preso nel
l'ambito dell'intesa istituzio
nale. 

Che significai un atteggia
mento del genere? •Significa 
voler ritardare questa no
mina _ è scritto In un co
municato del gruppo comu
nista alla Pisana —, ritar
dare, quindi, la riorganiz
zazione della Regione, per
ché possa sempre di più e 
meglio porsi al servizio dei 
cittadini del Lazio». 

A Marino 
incontro dei 

sindaci europei 
per la pace 

L'impegno per la pace e 
la distensione: è il tema di 
un incontro che avrà luogo 
oggi e domani a Marino, nel
la sala del palazzo Colon
na, Il discorso è a più voci 
e in lingua diversa, ma Io 
obiettivo è unico. Il centro 
di questo « incontro europeo » 
— organizzato dal Comune 
di Marino e dall'AICCE — 
è infatti un dibattito a cui 
danno vita i sindaci delle 
città di Boulogne Billan-
court. Hammersmith, Berli-
no-NeukòIln e Anderlecht. 

Un altro importante appun
tamento insomma per contri
buire «ad eliminare per 
sempre ogni possibilità di 
guerra» ed un impegno «a 
favorire la distensione e il 
dialogo planetario». 

A sottolineare il valore del
l'Iniziativa interverranno al 
dibattito, aperto da una re
lazione del sindaco di Ma
rino, Mercuri, Il presidente 
del consiglio regionale Me-
chelli, della Giunta Santa
relli e l'assessore al turismo 
Varlese, il presidente della 
Provincia Mancini e il se
gretario dell'AICCE Serafi
ni, 11 sindaco di Roma Pe-
troselll e il vescovo di Al
bano. Bonicellt. La «seduta 
in favore della pace » si con
cluderà domenica con un 
omaggio ai caduti di tutte le 
guerre. 

L'università della capitale. 
adesso la chiamano tutti « Ro
ma uno », o « Roma prima ». 
E' ancora l'unica che c'è, 
ma tutti si stanno già abi
tuando all'idea che presto ce 
ne sarà un'altra. Bene, buon 
segno. Ma adesso che l'ate
neo di Roma non starà più 
da solo a sopportare (male) il 
peso di 130 mila studenti (un 
sesto degli universitari ita
liani) delle altre università a 
Tor Vergata, Cassino e Viter
bo cosa ne faremo? Tanti 
doppioni del monstre della 
capitale, con facoltà uguali 
e ripetitive? O magari tanti 
corpi separati, isole chiuse, 
o peggio, antagoniste? Non 
è forse il caso di ripensare 
tutto, anche le facoltà di 
« Roma-uno »? Costruirle o 
trovare le sedi, non basta 
mica: bisogna vedere cosa 
metterci dentro, e come. 

Attorno a queste domande, 
si è svolto ieri un convegno 
promosso dal PCI su quello 
che è stato chiamato — e 
non a caso — il «sistema» 
universitario del Lazio. In sa
la un pubblico attento, fra i 
quali, molti «addetti ai la
vori», presidi di facoltà, e 
direttori di istituto. E molti 
di Ir 4*o hanno preso la pa
rola insieme a molti docenti. 
comunisti, dirigenti del PCI. 
e amministratori locali. 

Per una volta l'elenco de-

Altri messaggi dei terroristi trovati in diverse zone della città 

Volantini delle BR a Pietralata 
Un manifesto inneggiante alla lotta armata in via Vacuna, vicino alla sezio
ne del Pei - Attentati contro due bar - Manifestazione contro il terrorismo 
Volantini e manifesti del

le Brigate rosse, in tutto 
una trentina, sono stati tro
vati Ieri in vari punti della 
città. Due manifesti inneg
gianti alla lotta armata, sono 
stati trovati in via Vacuna, 
una traversa di via del Monti 
di Pietralata, attaccati alla 
serranda di un garage, a una 
decina di metri dalla se-' 
zione comunista e dalla sede 
della FOCI. Un pacchetto 
di volantini, sempre firmati 
BR, sono stati trovati nel 
cortile del lotto «E» delle 
case popolari di Pietralata, 
in via Silvano, anche qui in 
una casa proprio di fronte 
alla sezione comunista del 
quartiere. Non è la prima 
volta che 1 cortili e gli an
droni dei palazzi di Pietra-
lata, sono utilizzati dai «po
stini» dei terroristi per dif
fondere i loro messaggi. 

Altri volantini, che riven
dicano l'omicidio del vice
presidente del consiglio su
periore della magistratura 
Vittorio Bachelet, sono stati 
trovati dai commercianti del 
mercatino di via dei Roma
nisti sulle loro bancarelle.. 
Gli scolari della media 
« Quasimodo », nello stesso 
quartiere, 11 Don Bosco, han
no consegnato al vlcepresl-
de altri volantini dello 
stesso tono. La zona è la 
stessa che fu teatro, l'altro 

giorno, di violenti scontri 
fra autonomi e polizia. An
cora, in via Olevano Roma
no. al Prenestino, in un 
prato, sono stati rinvenuti 
altri volantini delle BR. 

Intanto per cancellare tut
te le scritte che imbrattano 
1 muri della zona Inneggianti 
al terrorismo i comunisti dei 

Colli dell'Aniene hanno in
detto per questa mattina una 
manifestazione. Si svolgerà 
alle 8, al capolinea del 
«309». La zona è particolar
mente piena di scritte e sim
boli del terrorismo, e ci 
sono anche alcune frasi con
tro il presidente della Re
pubblica Peritai. Tutte co-

Un piano 
particolareggiato 

per sistemare 
la stazione Termini 

La sistemazione della sta
zione Termini e, soprattut
to, della zona più in vista 
fino a Piazza Vittorio, sarà 
attuata all'interno di un pia
no particolareggiato che il 
Comune sta elaborando. 

L'intera zona «la cui siste
mazione è uno del punti che 
l'Amministrazione cittadina 
intende affrontare priorità-
mente», cosi si legge in un 
comunicato dell'Ufficio stam
pa del Comune, sarà al cen
tro di una varietà di inter
venti coordinati. 

Oggi a Ceccano 
manifestazione 

contro il 
terrorismo 

Oggi alle 15,30 a Ceccano. 
manifestazione, con l'adesione 
di ventuno comuni della pro
vincia di Prosinone contro il 
terrorismo, n corteo partirà 
da piazza Municìpio e attra
verserà il paese. Giungerà al 
al cinema Antares, dove par
leranno il sindaco di Fresino
ne. quello di Ceccano. il co
mune che ha organizzato la 
manifestazione, e un rappre
sentante del sindacato di po
lizia. 

munque, saranno cancellate 
questa mattina. 

Solo per caso, nella prima 
mattinata di ieri, non sono 
esplosi due ordigni davanti 
all'ingresso di due bar, in 
piazza Bologna e in piazza 
Tuscolo: la miccia si è inu
midita e spenta. In entrambi 
i casi la - deflagrazione 
avrebbe provocato danni ìn-
gentissimi e forse anche vit
time. Secondo la polizia i due 
locali sono stati presi di 
mira perché abitualmente 
frequentati da fascisti. 

La prima bomba è stata 
trovata ieri mattina presto 
davanti al bar «Casina fio
rita» in piazza Bologna, lo
cale conosciuto come punto 
d'incontro - di estremisti di 
destra. Un ordigno rudimen
tale, un tubo metallico di 
una trentina di centimetri, 
pieno di esplosivo, e ^colle
gato ad una miccia. 

L'altro è stato trovato poco 
dopo, verso le 10,30, da un 
passante in piazza Tuscolo, 
davanti al bar «Valentini», 
che si trova a poca distanza 
dalla sede del MSI-DN di 
via Etruria. Anche in questo 
locale sono soliti incontrarsi 
i fascisti della zona. Il pac
co. che conteneva un chilo 
e mezzo di tritolo non è 
esploso perché la batteria 
su cui era stato attaccato il 
filo era scarica. 

Approvata la delibera che assegna i lavori 

Rete idrica e fogne 
anche nelle borgate 

del gruppo «C» 
• Uno sforzo finanziario ingente, un insieme di opere che 

qualcuno ieri sera in consiglio comunale ha definito «gigan
tesco». TJ risanamento idrico e sanitario delle borgate roma
ne arriva ora anche alle 40 località del gruppo « C » che costi
tuiscono l'ultimo scaglione del piano messo a punto dall' 
amministrazione comunale per portare acqua e fogne ai nu
clei spontanei. La delibera che assegna i lavori alle ditte vin
citrici degli appalti è stata approvata ieri sera dall'assemblea 
capitolina all'unanimità. I tempi trascorsi dalla « decisione po
litica » di dare il via alle gare all'attuale fase esecutiva sono 
senza precedenti. Per definire il concorso, esaminare i pro
getti, assegnare i lavori sono bastati non più di sei mesi. 

Assieme al provvedimento che autorizza la realizzazione 
delle opere è stato votato ieri sera anche quello che permet
te l'assunzione di un mutuo di quasi 137 miliardi con la Cassa 
depositi e prestiti per il loro finanziamento. Si tratta — come 
hanno sottolinato gli assessori Della Seta (tecnologico) e Man
cini (borgate) — di una cifra che porta a complessivi 320 
miliardi gli attuali investimenti del Campidoglio in questo 
settore della città. 

Tutti i cantieri dovranno essere aperti entro sei mesi e, 
comunque, i lavori dovranno essere consegnati non oltre 
trenta mesi. Si pensa di poter anticipare nei fatti questi ter
mini indicati nella delibera in conformità alle disposizioni di 
legge. 

Ieri sera in consiglio la discussione sui due nuovi decisivi 
provvedimenti per le borgate romane è servita anche per 
fare il punto sui risultati già raggiunti Solo alcune cifre. 
La giunta di sinistra ha realizzato nelle borgate 126 chilo
metri di fogne, 198 chilometri di rete idrica, 3.600 punti 
luce. Servizi essenziali che ora arriveranno in tutta la peri
feria della città. 

Docenti, rettori, presidi di facoltà si confrontano sul « sistema » universitario regionale 

Quattro atenei: quattro «corpi separati» ? 
gli intervenuti dà il senso 
dell'interesse del convegno: 
dopo le relazioni di Valerio 
Veltroni (del comitato regiona
le del PCI) e di Luigi Punzo 
(segretario della sezione uni
versitaria), hanno parlato 
Carlo Bernardini, Gabriele 
Giannantoni. Lucio Lombardo 
Radice, Alberto Asor Rosa, 
il preside di Lettere De Nar-
dis. quello di Magistero De 
Grada, e di Scienze Giorgio 
Tecce, il sindaco Luigi Petro-
selli, il vicepresidente della 
Provincia Angiolo Marroni, il 
rettore Ruberti e i rettori 
delle università in pectore di 
TOT Vergata, Gismondi. e 
della Tuscia Arnaldi, Giulio 
Carlo Argan, della commis
sione consiliare comunale per 
l'università. E non sono tutti. 

La discussione parte da una 
premessa: quella dell'auto
nomia universitaria e che va 
rispettata e valorizzata», ma 
al cui dibattito si deve im
pegnare tutta la città. Dun
que: oggi i comitati ordina
tori tecnico-amministrativi so
no al lavoro; e presto le 
« scelte » dà fare saranno di
scusse in un'altra assemblea, 

quella che si terrà dal 20 al 
22 del mese, di tutte e quat
tro le università. 

Insomma le scelte si con
frontano, si vagliano, la di
scussione scende al concreto. 
La parola « sistema ». ieri, è 
stata ripetuta molte volte, in
tesa come creazione di un 
«sistèma universitario senza 
ripetizioni inutili, che abbia 
un progetto organico per tut
to il Lazio, e con un respiro 
non solo nazionale, ma euro
peo ». Molti si sono detti d'ac
cordo: ma non tutti. Dietro 
dichiarazioni di principio un 
po' vaghe e generiche, riaf
fiorata, anche la voce, dei 
vari e partiti » delle diverse 
università. Di quelle da co
struire, più di quella vecchia: 
ed è stato soprattutto il ret
tore di Tor Vergata, a difen
dere con un diplomatico «gra
zie, ma lasciateci lavorare» 
un'idea malintesa di autono
mia. Ma anche il rettore del
la Tuscia, quando si è venuto 
a parlare delle scelte concre
te del «sistema», non sì è 
dimostrato poi molto dispo
nibile. 

Dunque fi rischio di una 
frammentazione, delle inizia

tive. di ripetizioni disorgani
che, c'è: e su questo terreno 
il confronto continuerà. Per
ché invece l'istituzione delle 
tre università nel Lazio, po
trebbe invece essere l'occa
sione di un ripensamento com
plessivo della didattica e del
la ricerca nel territorio, del
la stessa funzione universita
ria. L'occasione c'è: e viene 
dalla legge sulla docenza va
rata da poco, che consente 
« possibilità che sono, è ve
ro, ancora da definire, ma 
che proprio per questo van
no sfruttate». E' la possibili
tà. insomma, di iniziare una 
opera dì sperimentazione, an
che dipartimentale, vasta • 
organica, di rivedere le fa
coltà, i corsi di laurea, e i 
curricula e le figure profes
sionali. Passi verso la ri
forma. 

E qui la discussione è scesa 
anche nel concreto. Per 
esempio Carlo Bernardini ha 
sottolineato la necessità di ri
vedere la stessa fisionomia 
universitaria: che punta a 
creare soprattutto ricercatori, 
come se si fosse ancora ai 
tempi dell'ateneo dell'elite. • 

non professionisti. Ci sono un 
milione di studenti: faranno 
tutti ricerca? 

E ancora Lucio Lombardo 
Radice che ha detto — susci
tando qualche dissenso — che 
puntare su una università di 
massa a piena frequenza è 
oggi impossibile, che la figura 
dell'universitario è quella del
lo studente lavoratore, e che 
per lui vanno istituiti corsi 
serali. Ma è soprattutto sul
le varie facoltà che il dibat
tito si è trovato di fronte a 
molte proposte. Nei nuovi 
atenei, si sa, le facoltà sono 
già state decise, con la legge 
istitutiva. E proprio qui emer
ge con chiarezza la necessità 
di un «sistema», che — co
me ha detto Asor Rosa — 
può essere anche «inter-ate-
neo»? Prendiamo la «criti-
catissima facoltà di Beni cul
turali della Tuscia, ad esem
pio. E' stata criticatissima, da 
molti. Argan ne ha sottoli
neato con efficacia la grot
tesca divisione — da burocra
zia ministeriale — che vor
rebbe creare i laureati in 
spedalizzati in beni «immo
bili» e in beni «mobili». 
«Vale a dire — ha detto 

Argan — che avremmo un 
" benista immobile " per un 
affresco di Pietro della Fran
cesca, e un "benista mobi
le" , per una tavola dello 
stesso autore». Ecco, soprat
tutto qui, davanti a questi 
assurdi, salta all'occhio con 
evidenza la necessità di un 
collegamento con l'università 
di Roma — per non creare 
solo « tecnici » senza prepa
razione . e cultura. « senza 
spessore» — e dì rivedere e 
riorganizzare nel complesso 
gli studi d'arte. 

Di altri nuovi corsi di lau
rea ha parlato Giannantoni: 
in Storia e in Scienze Uma
ne. E questo delle scienze 
umane (a partire da psicolo
gia e sociologia) è stato un 
po' uno degli argomenti-chia
ve del convegno. Era ovvio, 
che mettendo all'ordine dei 
giorno il ripensamento del 
sistema universitario, la fa
coltà di Magistero diventas
se un po' la cartina di tor
nasole: con un nome che non 
corrisponde più (e da tem
po) alla sua funzione — che 
sarebbe stata quella di crear
ti, appunto, «maestri» — 

sì è «inventata» negli anni 
altre specializzazioni, n pre
side De Grada ne ha riper
corso le tappe: ma ora, ap
punto, è giunto — ed è già 
tardi — il momento di rior
ganizzarla, prevedendo aggan
ci con Storia e Lettere da 
una parte (per quel che ri
guarda Sociologia) e per Me
dicina e Biologia dall'altra 
(per quel che riguarda Psi
cologia). 

Queste sono solo alcune del
le proposte venute a galla. E 
non tutte concordi. Si trat
ta ora di continuare un con
fronto appena avviato, e di 
cominciare anche la speri
mentazione. ora che la legge 
apre questa possibilità «che 
può rendere — ha detto Ru
berti — visto che non si at
tende più una riforma per
fetta, bell'e fatta e calata 
dall'alto, tutto il corpo uni
versitario, più partecipe». In 
tutte le cellule del PCI, in 
queste settimane ne hanno di
scusso dell'ateneo. E' un pro
cesso che riguarda tutta la 
città, anzi tutto il «territo
rio» — come si dice con pa
rola scoraggiante — del La
zio. Tanto più oggi che il 
rapporto fra enti locali e 
Università — come hanno ri
cordato Petroselli e Marro
n i — è diventato, finalmen
te. proficuo. 


